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Memorandum d’intesa del 5 ottobre 1954 

tra i Governi d’Italia, del Regno Unito, degli Stati Uniti e di Jugoslavia, 
concernente il Territorio Libero di Trieste 

1. 1In vista del fatto che è stata constatata l’impossibilità di tradurre in atto le clausole del Trattato di Pace con 

l’Italia relativo al Territorio Libero di Trieste, i Governi del Regno Unito, degli Stati Uniti e di Jugoslavia 

hanno mantenuto dalla fine della guerra occupazione il governo militare nelle Zone A e B del Territorio. 

Quando il Trattato fu firmato non era mai stato inteso che queste responsabilità dovessero essere altro che 

temporanee e i Governi d’Italia, del Regno Unito, degli Stati Uniti e della Jugoslavia, quali Paesi principal-

mente interessati, si sono recentemente consultati tra loro per esaminare la maniera migliore per mettere fine 

all’attuale insoddisfacente situazione. A seguito di che essi si sono messi d’accordo sulle seguenti misure di 

carattere pratico. 

2. Non appena il presente Memorandum d’intesa sarà stato parafato e le rettifiche alla linea di demarcazione da 

esso previste saranno state eseguite, i Governi del Regno Unito, degli Stati Uniti e di Jugoslavia porranno ter-

mine al governo militare nelle Zone A e B del Territorio. I Governi del Regno Unito e degli Stati Uniti ritire-

ranno le loro forze armate dalla zona a nord della nuova linea di demarcazione e cederanno l’amministrazione 

di tale zona al Governo Italiano. I Governi italiano e jugoslavo estenderanno immediatamente la loro ammini-

strazione civile sulla zona per la quale avranno la responsabilità. 

3. Le rettifiche della linea di demarcazione, di cui al paragrafo 2, verranno eseguite in conformità con la carta di 

cui all’Allegato 1. 

Una demarcazione preliminare sarà eseguita da rappresentanti del Governo militare alleato e del Governo mili-

tare Jugoslavo non appena il presente Memorandum d’intesa sarà stato parafato e in ogni caso entro tre setti-

mane dalla data della parafatura. I Governi Italiano e jugoslavo nomineranno immediatamente una commissio-

ne di demarcazione con il compito di stabilire una più precisa determinazione della linea di demarcazione, in 

conformità con la carta di cui all’Allegato I. 

4. I Governi italiano e jugoslavo concordano di dare esecuzione allo Statuto Speciale contenuto nell’Allegato II. 

5. Il Governo italiano si impegna a mantenere il porto franco a Trieste in armonia con le disposizioni degli artt. 

da 1 a 20 dell’Allegato VIII del Trattato di Pace con l’Italia. 

6. I Governi italiano e jugoslavo convengono di non intraprendere alcuna azione giudiziaria o amministrativa di-

retta a sottoporre a procedimenti o discriminazioni la persona o i beni di qualsiasi residente nelle zone che 

vengono sottoposte alla loro amministrazione civile in base al presente Memorandum d’intesa per passate atti-

vità politiche connesse con la soluzione del problema del Territorio Libero di Trieste. 

7. I Governi italiano e jugoslavo convengono di aprire negoziati entro un periodo di due mesi dalla parafatura del 

presente Memorandum d’intesa allo scopo di raggiungere prontamente un accordo che regoli il traffico locale e 

che comprenda facilitazioni per il movimento del residenti delle zone limitrofe, per terra e per mare, attraverso 

la linea di demarcazione, per normali attività commerciali e di altro genere nonché per i trasporti e le comuni-

cazioni. Quest’accordo riguarderà Trieste e l’area adiacente. 

In attesa della conclusione del predetto accordo le competenti autorità, ciascuna per quanto le concerne, pren-

deranno misure appropriate allo scopo di facilitare il traffico locale. 

8. Per il periodo di un anno a partire dalla parafatura del presente Memorandum d’intesa le persone già residenti 

("pertinenti", "zavicajni") nelle zone che vengono sotto l’amministrazione civile dell’Italia o della Jugoslavia 

saranno libere di farvi ritorno. Le persone che ritorneranno, così come quelle che vi abbiano già fatto ritorno, 

godranno degli stessi diritti degli altri residenti in tali zone. I loro beni ed averi saranno a loro disposizione, se-

condo le leggi in vigore, salvo che essi li abbiano alienati nel frattempo. Per un periodo di due anni dalla para-

fatura del presente Memorandum d’intesa le persone già residenti nell’una o nell’altra delle predette zone e 

che non intendono di ritornarvi, e le persone ivi attualmente residenti le quali decidano, entro un anno dalla pa-

rafatura del presente Memorandum d’intesa, di abbandonare tale residenza, avranno facoltà di trasferire i loro 

beni mobili ed i loro fondi. Nessun diritto d’esportazione o di importazione o tassa di qualsiasi altro genere 

verrà imposto in relazione con il trasferimento di tali beni. Le somme derivanti dalla vendita dei beni delle 

persone, ovunque residenti, che entro due anni dalla parafatura del presente Memorandum d’intesa abbiano 

deciso di alienare i propri beni mobili o immobili, saranno depositate in conto speciale presso le banche nazio-

nali d’Italia o di Jugoslavia. Il saldo tra questi due conti sarà liquidato dai due Governi al termine del periodo 

                                                           
1
 L’art.7 del Trattato di Osimo ratificato con legge n.73/1977 così recita “Alla data dell'entrata in vigore del presente Trattato, il Memorandum 

d'Intesa di Londra del 5 ottobre 1954 e i suoi allegati cessano di avere effetto nelle relazioni tra la Repubblica italiana e la Repubblica Socia-
lista Federativa di Jugoslavia. Ciascuna Parte ne darà comunicazione al Governo del Regno Unito di Gran Bretagna e dell'Irlanda del Nord, 
al Governo degli Stati Uniti d'America ed al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, entro un termine di trenta giorni a partire dall'entrata in 
vigore del presente Trattato”. 
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di due anni. I Governi italiano e jugoslavo, senza pregiudizio dell’esecuzione immediata delle norme contenute 

nel presente paragrafo, si impegnano a concludere un accordo dettagliato entro sei mesi dalla parafatura del 

presente Memorandum d’intesa. 

9. Il presente Memorandum d’intesa verrà comunicato al Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. 

Allegato I: Carta geografica del territorio 
- omissis - 

Allegato II - Statuto speciale 

Considerando che è intenzione comune del Governo italiano e del Governo jugoslavo di assicurare i diritti 

dell’uomo e le libertà fondamentali senza distinzione di razza, di sesso, di lingua e di religione nelle zone che, 

in base alle disposizioni del presente Memorandum d’intesa, vengono sotto la loro amministrazione, viene 

convenuto quanto segue: 

1. Nella amministrazione delle rispettive zone le autorità italiane e jugoslave si conformeranno ai principi della 

Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo adottata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 10 di-

cembre 1948, in maniera che tutti gli abitanti delle due zone possano, senza discriminazione, avere il pieno go-

dimento dei diritti e della libertà fondamentali stabiliti nella predetta Dichiarazione. 

2. Gli appartenenti al gruppo etnico jugoslavo nella zona amministrata dall’Italia e gli appartenenti al gruppo et-

nico italiano nella zona amministrata dalla Jugoslavia godranno della parità di diritti e di trattamento con gli 

altri abitanti delle due zone. 

Questa parità implica che essi godranno: 

a) della uguaglianza con gli altri cittadini riguardo ai diritti politici e civili, nonché agli altri diritti dell’uomo e 

libertà fondamentali garantiti dall’art.1; 

b) di uguali diritti nel conseguimento e nell’esercizio dei pubblici servizi, funzioni, professioni ed onori; 

c) nella uguaglianza di accesso agli uffici pubblici ed amministrativi; a questo riguardo le amministrazioni italia-

na ed jugoslava saranno guidate dal principio di facilitare, rispettivamente al gruppo etnico jugoslavo ed al 

gruppo etnico italiano sotto la loro amministrazione, una equa rappresentanza nelle cariche amministrative e 

specialmente in quei campi, quali l’Ispettorato delle scuole, in cui gli interessi di tali abitanti sono particolar-

mente in causa; 

d) dell’uguaglianza di trattamento nell’esercizio dei loro mestieri o professioni nell’agricoltura, nel commercio, 

nell’industria o in ogni altro campo, e nell’organizzare e dirigere associazioni e organismi economici per que-

sto scopo. Tale uguaglianza di trattamento riguarderà anche la tassazione. A questo riguardo coloro che eserci-

tano attualmente un mestiere od una professione e non posseggono il diploma o certificato prescritto per 

l’esercizio di tale attività, avranno quattro anni di tempo dalla data della parafatura del presente Memorandum 

d’intesa per conseguire il necessario diploma o certificato. Ai predetti non verrà impedito l’esercizio del loro 

mestiere o professione in conseguenza della mancanza dei prescritti titoli, salvo che essi abbiano omesso di 

conseguirli nel predetto termine di quattro anni; 

e) dell’uguaglianza, di trattamento nell’uso delle lingue come è precisato al successivo art.5; 

f) uguaglianza con gli altri cittadini nel settore dell’assistenza sociale o delle pensioni (indennità malattia, pen-

sioni vecchiaia e invalidità, incluse invalidità causate dalla guerra e pensioni ai congiunti dei caduti in guerra). 

3. L’incitamento all’odio nazionale e razziale delle due zone è proibito e qualsiasi atto del genere sarà punito. 

4. Il carattere etnico ed il libero sviluppo culturale del gruppo etnico jugoslavo nella zona amministrata dall’Italia 

e del gruppo etnico italiano nella zona amministrata dalla Jugoslavia un saranno salvaguardati: 

a) essi avranno diritto ad una loro propria stampa nella lingua materna; 

b) le organizzazioni educative, culturali, sociali e sportive di entrambi i gruppi avranno libertà di funzionamento 

in conformità con le leggi in vigore. A tali organizzazioni sarà concesso un trattamento pari a quello accordato 

ad altre organizzazioni corrispondenti nelle loro rispettive zone specialmente per quanto concerne l’uso di edi-

fici pubblici, la radio e l’assistenza a carico di fondi pubblici; e le autorità italiane e jugoslave si adopereranno 

altresì per assicurare a tali organizzazioni il mantenimento delle stesse facilitazioni di cui godono ora, o di al-

tre equivalenti; 

c) ad entrambi i gruppi saranno concessi asili di infanzia, scuole elementari, secondarie e professionali con inse-

gnamento nella lingua materna. Tali scuole saranno conservate in tutte le località della zona amministrata 

dall’Italia dove vi siano fanciulli appartenenti al gruppo etnico jugoslavo, ed in tutte le località della zona am-

ministrata dalla Jugoslavia dove vi siano fanciulli appartenenti al gruppo etnico italiano. I Governi italiano e 

jugoslavo convengono di conservare le scuole esistenti, secondo l’elenco allegato, e che sono destinate ai 

gruppi etnici delle zone sotto la loro rispettiva amministrazione. Essi si consulteranno nella commissione mista 

di cui all’ultimo articolo del presente Statuto prima di chiudere una di dette scuole. 

Dette scuole godranno di parità di trattamento con le altre scuole dello stesso tipo nelle zone amministrate rispetti-

vamente dall’Italia e dalla Jugoslavia per quanto concerne l’assegnazione di libri di testo, di edifici e di altri 
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mezzi materiali, nonché il numero e la posizione degli insegnanti ed il riconoscimento dei titoli di studio. Le 

autorità italiane e jugoslave si adopereranno per assicurare che l’insegnamento in tali scuole venga impartito 

da insegnanti della stessa lingua madre degli alunni. 

Le autorità italiane e jugoslave promuoveranno sollecitamente quelle disposizioni giuridiche che possano rendersi 

necessarie affinché l’organizzazione permanente di tali scuole sia regolata in conformità con le disposizioni 

che precedono. Gli insegnanti di lingua italiana che alla data della parafatura del presente Memorandum 

d’intesa prestano servizio come insegnanti nell’organizzazione scolastica della zona amministrata dalla Jugo-

slavia e gli insegnanti di lingua slovena che alla stessa data prestano servizio come insegnanti 

nell’organizzazione scolastica della zona amministrata dall’Italia non saranno rimossi dai loro posti per il mo-

tivo che non dispongono dei prescritti diplomi di abilitazione. Questa disposizione eccezionale non dovrà vale-

re come precedente o essere invocata come applicabile ad altri casi all’infuori di quelli relativi alle categorie 

sopra specificate. Nel quadro delle leggi in vigore le autorità jugoslave e italiane faranno quanto ragionevol-

mente possibile per dare ai predetti insegnanti l’opportunità, come previsto nel precedente art.2 (d), di conse-

guire il medesimo status del personale insegnante di ruolo. 

I programmi scolastici delle scuole sopra menzionate non dorranno essere di ostacolo al carattere nazionale degli 

alunni. 

5. Gli appartenenti al gruppo etnico jugoslavo nella zona amministrata dall’Italia e gli appartenenti al gruppo et-

nico italiano nella zona amministrata dalla Jugoslavia saranno liberi di usare la loro lingua nei loro rapporti 

personali ed ufficiali con le autorità amministrative e giudiziarie delle due zone. Essi avranno il diritto di rice-

vere risposta nella loro stessa lingua da parte delle autorità; nelle risposte verbali, direttamente o per il tramite 

di un interprete; nella corrispondenza, almeno una traduzione delle risposte dovrà essere fornita dalle autorità. 

Gli atti pubblici concernenti gli appartenenti ai due gruppi etnici, comprese le sentenze dei tribunali, saranno 

accompagnati da una traduzione nella rispettiva lingua. Lo stesso principio si applicherà agli avvisi ufficiali, 

alle pubbliche ordinanze ed alle pubblicazioni ufficiali. 

Nella zona sotto l’amministrazione italiana le iscrizioni sugli enti pubblici ed i nomi delle località e delle stra-

de saranno nella lingua del gruppo etnico jugoslavo, oltre che nella lingua dell’autorità amministratrice, in quei 

distretti elettorali del comune di Trieste o negli altri comuni nei quali gli appartenenti al detto gruppo etnico 

costituiscono un elemento rilevante (almeno un quarto) della popolazione; nei comuni della zona sotto ammi-

nistrazione jugoslava, dove gli appartenenti al gruppo etnico italiano costituiscono un elemento rilevante (al-

meno un quarto) della popolazione, tali iscrizioni e tali nomi saranno in italiano, oltre che nella lingue della 

autorità amministratrice. 

6. Lo sviluppo economico della popolazione etnicamente jugoslava nella zona amministrata dall’Italia e della po-

polazione etnicamente italiana nella zona amministrata dalla Jugoslavia, sarà assicurato senza discriminazione 

e con una equa ripartizione dei mezzi finanziari disponibili. 

7. Nessun mutamento dovrebbe essere apportato alle circoscrizioni delle unità amministrative fondamentali, nelle 

zone che vengono rispettivamente sotto l’amministrazione civile dell’Italia e della Jugoslavia, con l’intento di 

arrecare pregiudizio alla composizione etnica delle unità stesse. 

8. Una speciale commissione mista italo-jugoslava verrà istituita con compiti di assistenza e consultazione sui 

problemi relativi alla protezione del gruppo etnico jugoslavo nella zona sotto amministrazione italiana e del 

gruppo etnico italiano nella zona sotto amministrazione jugoslava. La commissione esaminerà altresì i reclami 

e le questioni sollevate da individui appartenenti ai rispettivi gruppi etnici in merito alla esecuzione del presen-

te Statuto. 

I Governi italiano e jugoslavo faciliteranno le visite di tale commissione alle zone sotto la loro amministrazio-

ne e accorderanno ogni agevolazione per l’assolvimento dei suoi compiti. 

I due Governi si impegnano a negoziare immediatamente un particolareggiato regolamento relativo al funzio-

namento della commissione. 
L'ambasciatore italiano Manlio Brosio, L'ambasciatore jugoslavo Vladimir Velebit 

Porto franco 
(Lettera dell’Ambasciatore d’Italia a Londra all’Ambasciatore di Jugoslavia) 

In vista della inapplicabilità delle disposizioni dell’Allegato VIII del Trattato di Pace con l’Italia relative ad un re-

gime internazionale del Porto Franco di Trieste ed in relazione all’art.5 del Memorandum d’Intesa parafato 

oggi, il Governo italiano invita il Suo Governo a partecipare con altri Governi interessati ad una riunione in 

data prossima2 per consultarsi circa la elaborazione delle misure necessarie per applicare nel quadro della si-

tuazione esistente gli artt. da 1 a 20 dell’Allegato VIII del Trattato di Pace con l’Italia allo scopo di assicurare 

il più ampio uso possibile del Porto Franco in armonia con le necessità del commercio internazionale. 

                                                           
2
 Si veda il documento “Atto finale della conferenza Consultiva sul Porto di Trieste Roma, 19 novembre 1955”. 
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Nelle more delle sopramenzionate consultazioni, il Governo italiano emanerà norme preliminari per regolare 

l’amministrazione del Porto Franco. 

Sedi culturali 
(Lettera dell’Ambasciatore d’Italia a Londra all’Ambasciatore di Jugoslavia) 

Il mio Governo desidera informarLa che, nell’assumere l’amministrazione della zona per la quale sarà responsabile 

in base alle disposizioni del Memorandum d’Intesa parafato oggi a Londra, esso renderà disponibile una casa 

in Roiano o in altro sobborgo da essere adibita a sede culturale per la comunità slovena di Trieste e metterà al-

tresì a disposizione i fondi per la costruzione e l’arredamento di una nuova sede culturale in via Petronio. È 

confermato che anche la Narodni Dom a San Giovanni è disponibile per essere adibita sede culturale. 

È inteso dal mio Governo che per parte sua il Governo jugoslavo è disposto a prendere in favorevole considerazio-

ne le richieste fatte da organizzazioni culturali italiane per ottenere ulteriori locali per le loro attività culturali 

nella zona che viene sotto l’amministrazione jugoslava. 

Sedi culturali 
(Risposta dell’Ambasciatore di Jugoslavia a Londra all’Ambasciatore di Italia) 

Desidero ringraziarLa per la Sua lettera del 5 ottobre 1954 relativa alle sedi da mettere a disposizione di organiz-

zazioni culturali slovene in Trieste e nei suoi sobborghi e di informarLa che il Governo jugoslavo è pronto a 

prendere in favorevole considerazione richieste di organizzazioni culturali italiane intese ad ottenere ulteriori 

locali per le loro attività culturali nella zona che viene sotto l’amministrazione jugoslava. 

Uffici per lo svolgimento delle funzioni consolari 
(Lettera dell’Ambasciatore d’Italia a Londra all’Ambasciatore di Jugoslavia) 

Ho l’onore di riferirmi al Memorandum d’Intesa parafato oggi in Londra e di chiedere se il Suo Governo è 

d’accordo a che il mio Governo apra un ufficio in Capodistria per lo svolgimento delle funzioni consolari nei 

riguardi del territorio che verrà sotto l’amministrazione jugoslava in base alle disposizioni del Memorandum 

sopra menzionato. Nel caso che il Suo Governo sia d’accordo il mio Governo si propone di nominare un Con-

sole a capo di tale ufficio. 

Sono in grado di dichiarare che il mio Governo, per parte sua, è pronto ad approvare la conversione della rappre-

sentanza jugoslava a Trieste in un ufficio per lo svolgimento delle funzioni consolari nei riguardi del territorio 

che verrà sotto l’amministrazione italiana ai termini del Memorandum d’Intesa. 

Uffici per lo svolgimento delle funzioni consolari 
(Risposta dell’Ambasciatore di Jugoslavia a Londra all’Ambasciatore di Italia) 

Ho l’onore di accusare ricevuta della Sua lettera in data odierna e di ringraziarla per la proposta del Suo Governo 

relativa alla rappresentanza del Governo Jugoslavo In Trieste. Il mio Governo si propone di nominare un Con-

sole Generale come Capo della sua rappresentanza a Trieste. 

Il mio Governo è d’accordo, da parte sua, per l’apertura da parte del Suo Governo di un Ufficio in Capodistria per 

lo svolgimento delle funzioni consolari nei riguardi del territorio che verrà sotto l’amministrazione jugoslava. 

Trapasso dei poteri 
(Lettere di identico contenuto dirette dal Signor Harrison e dal Signor Thompson all’Ambasciatore d’Italia a Londra) 

Il mio Governo si riferisce alla decisione contenuta nel Memorandum d’Intesa del 5 ottobre 1954 tra i Governi 

d’Italia, del Regno Unito, Stati Uniti e Jugoslavia, in base alle disposizioni del quale la responsabilità per la 

zona del Territorio Libero di Trieste amministrata dal Governo Militare del Regno Unito e Stati Uniti sarà da 

questo lasciata ed assunta dal Governo Italiano. Per assicurare che la cessazione del Governo Militare e 

l’assunzione dell’amministrazione da parte dell’Italia, come pure il ritiro delle truppe del Regno Unito e degli 

Stati Uniti e l’entrata delle truppe italiane abbiano luogo in maniera sollecita e indisturbata, si propone che il 

Governo italiano designi un suo rappresentante per incontrarsi ad una data prossima con il Comandante della 

zona anglo-americana al fine di stabilire le misure del caso, il mio Governo spera di essere in grado di eseguire 

tali misure entro un mese dalla data della parafatura del Memorandum d’Intesa. 

Trapasso dei poteri 
(Lettere identiche dell’Ambasciatore d’Italia a Londra al signor Harrison e al signor Thompson) 

Ho il piacere di accusare ricevuta ecc. ecc. 

Il mio Governo ha designato il Generale di Divisione Edmondo De Renzi quale suo rappresentante per incontrarsi 

con il Comandante della zona anglo-americana del Territorio Libero di Trieste per stabilire gli accordi relativi 

al cambio di amministrazione in quella zona del Territorio Libero di Trieste la cui responsabilità sarà assunta 

dall’Italia. Resta inteso che non appena le rettifiche della linea di demarcazione saranno state eseguite avrà 

luogo l’ingresso delle truppe italiane, nel momento indicato in detti accordi e simultaneamente con il ritiro de-

finitivo delle forze armate britanniche ed americane e l’assunzione della responsabilità da parte dell’Italia. 
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Proclama alla popolazione del territorio di Trieste 

Premesso che l’art.2 del Memorandum d’Intesa tra i Governi d’Italia, del Regno Unito, degli Stati Uniti e di Jugo-

slavia, parafato a Londra il 5 ottobre 1954, stabilisce che il Governo italiano, immediatamente dopo la cessa-

zione del Governo militare alleato, nel territorio di Trieste, estenderà l’amministrazione civile sulla zona del 

territorio stesso, posta sotto la sua responsabilità a norma dell’art.2 sopramenzionato; 

Premesso che la cessazione dell’amministrazione del Governo militare alleato è avvenuta alle ore 10 di oggi 26 ot-

tobre 1954: 

1) io, generale Edmondo de Renzi, comandante del V Corpo d’armata, incaricato dal Governo italiano, assumo 

temporaneamente tutti i poteri civili e militari in questa zona; 

2) le leggi, i regolamenti e gli ordini in vigore in questa zona continuano ad avere efficacia; 

3) i funzionari e gli altri dipendenti delle pubbliche amministrazioni di detta zona continuano nell’adempimento 

dei loro compiti; 

4) i miei poteri avranno termine contemporaneamente all’assunzione della sua carica da parte del Commissario di 

Governo. 


